Addio don Chiari, in migliaia a Milano

13 febbraio
Migliaia di persone a Milano per dare l'ultimo saluto a don Vittorio Chiari. Nella Chiesa di S. Agostino, la messa, celebrata dal vescovo di Reggio Adriano Caprioli e dal suo ausiliare monsignor Lorenzo Ghizzoni, ha visto la partecipazione - tra gli altri - di 150 persone che questa mattina sono partite da Reggio e da Castelnovo Monti a bordo di tre pullman organizzati dall'oratorio don Bosco, mentre numerosi altri reggiani hanno raggiunto il capoluogo lombardo in treno e in macchina. 

Accompagnati dai canti eseguiti dal coro diocesano di Reggio, fondato da don Luigi Guglielmi, grande amico di don Vittorio molto sensibile alle iniziative missionarie, i presenti hanno salutato don Chiari – morto a 73 anni a causa di un tumore al fegato contro cui lottava da mesi – con grande commozione memori dell'impronta profonda che don Chiari ha lasciato anche nella diocesi reggiana dove ha gestito per 15 anni – dal 1998 al 2003 – l'oratorio di via Adua. 

La messa è durata circa due ore, con rito ambrosiano. Al termine del rito funebre i Barabba’s clown (il gruppo di clownerie fondato da don Vittorio che devolve in beneficenza l’incasso degli spettacoli) hanno letto il testamento spirituale di don Vittorio, un testo contenuto in un libro (disponibile ora presso l'oratorio don Bosco) che don Chiari aveva iniziato prima di scoprire di essere malato di tumore e che parla proprio di come affrontare la malattia.

Un vero e proprio testamento morale dove don Vittorio dice "Spero di arrivare in Paradiso con un asinello, un naso rosso da clown e una busta di raccomandazione per tutti gli amici che avevo quaggiù". E aggiunge "Li aspetterò e farò posto per tutti loro. Così come mi adopererò per accogliere in Paradiso tutti i diseredati e troverò tutte le maniere per farli entrare".

Lunedì alle 15 verrà celebrato un secondo rito funebre nella basilica di San Martino, a Treviglio, paese natio di don Vittorio. Seguirà la sepoltura nel cimitero locale.

11 febbraio 2011
E' morto all’età di 73 anni - intorno alle 8 di venerdì 11 febbraio, festa della Madonna di Lourdes - all'ospedale S. Gerardo di Monza, dov'era ricoverato per una grave e improvvisa malattia al fegato riscontratagli dai medici soltanto il 20 dicembre scorso, il sacerdote salesiano don Vittorio Chiari, conosciutissimo e stimato fondatore dell'Oratorio cittadino don Bosco di via Adua nonché animatore per 15 anni di tutte le attività legate alla pastorale giovanile della parrocchia di Santa Croce, comprese quelle della società sportiva dell'Atletico Santa Croce e del Progetto Aurora.  

La venuta dei salesiani a Reggio, tenacemente voluta dal vescovo Gilberto Baroni, è datata 1988: da allora, fino al 2003, don Vittorio e i suoi fratelli salesiani si sono dedicati all’accoglienza e alla cura dei ragazzi, alle iniziative di pastorale giovanile della diocesi (tra cui il Meeting della montagna, le Tre Sere dei giovani al Palazzetto dello sport, le processioni di preghiera per la pace dell’ultimo dell’anno, le attività del Teatro Re-Giò). Era il prete del dialogo anche con gli enti pubblici, con le strutture assistenziali, con tutto il volontariato cittadino: lanciò diversi progetti di prevenzione educativa e promosse il sostegno a gruppi e associazioni neonate.


 

Nel settembre 2003 giunse come un fulmine la notizia che i salesiani, chiamati a nuovi campi di lavoro in Etiopia, erano costretti a lasciare Reggio. Soltanto don Vittorio, rimasto solo, ha potuto protrarre per concessione eccezionale la sua presenza in città per un altro anno prima di dover abbandonare definitivamente la diocesi di Reggio-Guastalla. Negli ultimi anni don Vittorio è stato responsabile di varie iniziative a Sondrio e quindi al Centro Salesiano di Arese, conosciuto anche come “Casa dei Barabitt”, dove ha lavorato con giovani e ragazzi in difficoltà: anche se lui amava ripetere che "non esistono ragazzi cattivi o difficili, ma solo quelli in difficoltà per le tante carenze in campo educativo ed affettivo che hanno sofferto e li hanno portati a smarrirsi nella vita".  


 

(foto Gabriele Arlotti)


E’ stato anche conferenziere, giornalista e scrittore di numerosi libri sui problemi dei giovani e sul teatro, settore di cui era molto esperto. La notizia della malattia di don Vittorio aveva originato un esteso moto di solidarietà e preghiera nel reggiano, culminato a fine gennaio con l'organizzazione di un pellegrinaggio a piedi da Reggio al Santuario della Beata Vergine di Bismantova, l'eremo alle pendici della celebre rupe della provincia reggiana, per chiedere la sua guarigione. 

Don Giordano Goccini, responsabile diocesano della pastorale giovanile, ha reso noto che alle 18.45 sarà celebrata nella chiesa parrocchiale di Santa Croce in via Adua una Santa Messa in suffragio mentre alle 21, sempre nella chiesa di Santa Croce, si terrà una veglia di preghiera. Il funerale si svolgerà sabato 12 febbraio alle 16 a Milano, nella chiesa di S. Agostino, presso la Stazione centrale, mentre la salma sarà trasferita a Treviglio (in provincia di Bergamo), suo paese natale, dove lunedì verrà celebrato un nuovo rito funebre.

* * *

“Di ricordi tristi non ne abbiamo - ha osservato nel ricordo il sindaco di Reggio Graziano Delrio - e nemmeno di paure o dolori o morte che ci facciano perdere la certezza, l’allegria e l’amore per la vita. Pensando a don Vittorio mi vengono in mente queste parole. La tenacia e la fiducia con cui si è dedicato ad ogni ragazzo, ad ogni bambino, anche il più ‘scassato’. Fiducia che da ogni storia triste poteva nascere un poeta, un attore, uno sportivo, un marito, un imprenditore di successo. Ci siamo abbracciati dopo il nostro ultimo incontro-conferenza per i cinquant’anni della parrocchia di Sant’Antonio, nel novembre scorso, salutandoci e facendoci i complimenti: ‘Hai detto delle belle cose’, ‘Ma va là don! Non prendermi in giro…’. Ci è mancata in questi anni questa sua leggerezza, tanto più strana in un grosso uomo, questo suo incoraggiarci, questo spingerci ad andare avanti senza mai chiudere gli occhi su quanto male siamo tutti, e non solo i ragazzi del carcere, capaci di fare. Col sorriso e con fiducia, ciao don!”.

"Don Chiari è stato un grande educatore di adolescenti, di intere generazioni di adolescenti della nostra città - lo ricorda il deputato reggiano del Pd Pierluigi Castagnetti - e  per questo Reggio gli è debitrice. Fondatore dell’oratorio Don Bosco era un magnete, un vero incantatore di ragazzi, generoso senza misura, innovatore e inventore di metodologie educative, un poeta della vita e della parola come la sua amica Alda Merini. Ha lasciato anche negli adulti che hanno avuto la fortuna di incontrarlo ricordi deliziosi e parole di fiducia e di speranza che non possono essere dimenticate. Ha vissuto la sua morte con la stessa serenità con cui è vissuto e la stessa responsabilità educativa. Anche di ciò credo dobbiamo essergli grati".

"Esprimo il dolore, mio personale e di tutta la comunità provinciale - ha detto Sonia Masini, presidente della Provincia di Reggio - per la scomparsa di don Vittorio Chiari. Alla guida dell’Oratorio cittadino e della parrocchia di Santa Croce per lungo tempo don Vittorio ha assicurato un aiuto fondamentale a tanti ragazzi reggiani. Lo ha fatto con passione e creatività, competenza e affetto, attraverso progetti e iniziative che hanno dato un contributo importante al sistema educativo reggiano e che, anche dopo la sua partenza da Reggio, continuano a dare sostegno e speranza a tanti ragazzi in difficoltà. Proprio la preziosa eredità lasciata alla nostra comunità da don Vittorio colma, in parte, il vuoto che la sua scomparsa lascia in tanti reggiani". 

“Scompare un grande testimone - ha commentato Giuseppe Pagani, consigliere regionale del Pd e presidente della V Commissione regionale, che comprende il settore "politiche giovanili" - ma resta la sua straordinaria testimonianza di carità, di attenzione agli ultimi e soprattutto a quei giovani di cui ha saputo cogliere i bisogni e valorizzare ogni risorsa con una sempre sorprendende creatività che è propria di chi educa per amore all’uomo, alla sua grandezza e alla sua fragilità. Don Vittorio è stato un sacerdote che ha saputo parlare a tutti e che ha ascoltato tutti, divenendo così un punto di riferimento per centinaia di giovani, per le loro famiglie e per le stesse istituzioni impegnate in campo educativo e nell’area del disagio giovanile. Di don Vittorio restano tutte le opere, ma è importante che resti viva anche quella passione e quella prossimità agli altri che è principio cristiano ma anche valore universale”.

“Ora Reggio è un po’ più triste: nelle sue parole l’accoglienza per le persone in disagio - ha sottolineato Margherita Salvioli Mariani, segretaria provinciale della Cisl reggiana - perché prima del tempo del lavoro c’è il tempo della giovinezza e don Vittorio ha saputo fare da padre ed educatore a tanti giovani che, ora, hanno tesoro e utile dei suoi insegnamenti. E’ più triste pensare oggi a Reggio e al mondo senza i suoi sagaci commenti che, sempre, faceva giungere nella nostra provincia anche attraverso internet. Parole, le sue, che rimandavano sempre all’infinita misericordia di Dio di cui la sua penna e il suo volto sono riflesso. Forse proprio per questo le persone in stato di disagio in lui trovavano accoglienza: la figura del padre che ascolta, comprende, perdona, aiuta. Esprimo il cordoglio di tutto il nostro sindacato per questa grave perdita”.

Loris Cavalletti, segretario Fnp Cisl di Reggio, scrive: "Ci siamo uniti nella preghiera afficnhè Il Padre di cui ha tanto parlato ai giovani lo accolga fra le sue braccia. A noi resta il ricordo di come una persona anche nella terza età possa parlare e farsi ascoltare dai giovani. Questa capacità gli veniva dal trasmettere con entusiasmo il Cristo che lo aveva incontrato e che egli proponeva a tutti. La nostra tristezza è grande come la certezza che riceverà il premio che il Signore riserva a chi lo ha servito in vita con gioia ed entusiasmo. Grazie Don Vittorio".

"La notizia della scomparsa di don Vittorio Chiari ha profondamente colpito tutta la comunità dell'Appennino - ha fatto sapere Gianluca Marconi, sindaco di Castelnovo ne' Monti - poiché don Vittorio è stato un grandissimo uomo e un sacerdote esemplare, che ha sempre accolto tutti con il suo grande sorriso, che siamo sicuri neppure la morte gli avrà tolto. Ci piace ricordare in questo triste frangente il suo profondo legame con la montagna, con i ragazzi del Meeting dei Giovani cui aveva dato vita, con il Santuario di Bismantova che tanto amava, con le Case della Carità, l'Unitalsi di Castelnovo, il Gaom, associazioni con le quali ha continuato a collaborare anche dopo la sua partenza da Reggio". L'intero consiglio comunale, nei giorni scorsi, gli aveva fatto pervenire un telegramma per trasmettergli la vicinanza della comunità di Castelnovo. "La sua morte suscita grande cordoglio, lo ricordiamo con tutto l'affetto che merita, pregheremo per lui, ma siamo anche consapevoli che con la sua esperienza terrena ha lasciato una eredità che rimane fulgida e continuerà a crescere".

Si unisce al cordoglio anche DarVoce, il Centro di servizio per il volontariato di Reggio di cui don Chiari è stato co-fondatore: "Don Vittorio, con il consueto entusiasmo e generosità, aveva voluto partecipare anche a questo progetto a favore della collettività, del terzo settore e di chi quotidianamente si impegna a favore del prossimo. Anche ora che il suo lavoro lo aveva portato lontano rimaneva una presenza e un ricordo importante per le persone che con lui avevano iniziato il cammino di DarVoce. Ora rimane una grande tristezza e il ricordo di una grande persona".

"La prima parola che ci viene in mente ricordando don Vittorio Chiari è: coraggio. Coraggio e passione di una persona che con i Teatri di Reggio e con la sua direzione artistica ha sempre manifestato una buona comunione di intenti e un comune sentire basato su ricerca, contemporaneità e qualità. Una visione di teatro che va oltre i velluti e che si basa sul confronto tra le persone".

"Don Chiari era un amico del gruppo di volontariato giovanile "Gancio Originale", un nostro amico - lo commemora Dino Angelini, presidente dell'Aps "Amici di Gancio Originale" - e la sua azione e quella di "Gancio" avevano molti punti in comune. Ci sentivamo spesso e spesso discutevamo dei problemi, ma anche delle grandi potenzialità dei giovani reggiani d'oggi: e forse era questa comune disposizione a considerare i giovani come risorsa che ci accomunava più di tutto. Sentite condoglianze a nome di tutto lo staff di Gancio Originale, di Free Student Box, delle Stanze di Dante e – ne sono sicuro – di tutti i giovani che hanno svolto opera di volontariato con noi in questi anni".

"Ho appena appreso la triste notizia della morte dell’amico don Vittorio Chiari, solo pochi giorni fa gli avevo telefonato: la voce e lo spirito erano ancora vivaci. Si lamentava perché doveva stare fermo in un letto d’ospedale, mentre la sua mente vulcanica continuava a progettare - scrive Gabriele Rossi, presidente provinciale A.Ge - Ripenso agli anni in cui insieme a don Vittorio come Coordinamento Giovani della Città abbiamo progettato e realizzato le tante 'Tre Sere Giovani' che erano diventate negli anni atteso appuntamento, momento cruciale di riflessione comunitaria e che vedevano radunati al palazzetto dello sport tantissimi giovani provenienti da tutta la diocesi. Durante la preparazione di questi eventi, noi 'ragazzi' del Coordinamento Giovani eravamo contagiati dalla grande vivacità e dall’entusiasmo di don Vittorio. Un anno abbiamo tappezzato le chiese del centro con i manifesti realizzati dai ragazzi delle parrocchie della città!". "Cercava sempre di chiamare a Reggio per parlare ai giovani e confrontarsi con loro personaggi importanti, significativi, che potessero dare la scossa alla platea: il cardinale Martini, Edo Fiano, mons. Luciano Monari, l’ing. Molla, marito della santa Gianna Beretta Molla; l’incontro si concludeva sempre con uno spettacolo, fra tutti ricordo 'Jesus Christ Superstar' - continua la nota - Caro don Vittorio: ci sarebbe ancora oggi bisogno di queste 'Tre Sere' per chiamare a raccolta i giovani, offrire loro momenti di incontro e riflessione, avere un gruppo di giovani (come eravamo noi) che si impegnino per i loro coetanei; c’è tanto bisogno di persone: sacerdoti e laici, che come hai fatto tu con entusiasmo e gioia portino ai giovani il messaggio di Cristo. Ciao don Vittorio".

"Per noi di Santa Croce, parlare di Don Vittorio è come parlare di un padre, di una madre, di un fratello, nel quale si è toccato con mano l’amore ardente per il prossimo, in modo particolare per la liberazione dei giovani, da condizionamenti e umiliazioni, inflitti loro da chi avrebbe dovuto amarli. Questo atteggiamento emerge con forza anche dal titolo di due sue opere: 'Anche i figli di puttana sono figli di Dio'; 'Il Vangelo secondo Barabba', opere rivolte proprio a chi si sentiva escluso dall’amore della 'società per bene', perché vittima di un’origine oscura o di devianze quasi imposte dal contesto del proprio ambiente - commenta Vittorio Cenini, direttore Ufficio diocesano di pastorale scolastica - Liberare: farti capire che c’è ancora posto per essere amato, perché nessuno ti può cancellare dal cuore di Dio, nessuno può calpestare la tua dignità di figlio di Dio. Liberarti e tirar fuori dall’animo il meglio di te stesso, capovolgendo l’esperienza di esclusione in un’esperienza di resurrezione, in cui ritorni ad essere protagonista della tua vita. Questa resurrezione aveva un esito anche visibile nella parola e nella dignità recuperate sulla scena di un teatro oratoriale o nella contemplazione dell’artificio di un clown, che rivela un’impareggiabile saggezza dietro l’apparente ingenuità". "Don Vittorio aveva creato un tessuto di relazione umana nel territorio di S. Croce, che dava continuità, diversa nella forma ma uguale nella sostanza, alla precedente testimonianza dei Servi della Chiesa. Testimonianza di accoglienza dei poveri e dei nomadi, da parte dei Servi; testimonianza di accoglienza dei giovani da parte dei Salesiani. 
Nei riguardi dei giovani, don Vittorio ha offerto accoglienza senza frontiere, senza pregiudizi, senza guerre di religione, in un disegno di promozione della presenza giovanile come bene da salvaguardare e da riscattare - continua la nota - Liberazione dalla paura e da ogni marchio d’origine; liberazione che veniva percepita, dai genitori dei giovani, come possibilità di vita e di relazione amichevole tra le famiglie stesse. Quanti genitori abbiamo incontrato, di ogni appartenenza sociale ed etnica, contenti per l’accoglienza in favolosi campi estivi ('Nel verde tanti giovani', diceva don Vittorio commosso), e per le belle esperienze nei Gruppi Educativi Territoriali (Get). Don Vittorio, abbiamo pianto di santa ragione quando sei partito nel 2003. Oggi questo pianto si rinnova, ma il tuo desiderio di 'costruire futuro' diventa per noi tutti un impegno per aiutare i giovani e le famiglie a gettare via paure e privilegi, per intessere relazioni intelligenti e degne di persone umane". 




davide c. dice:

ciao don vittorio, 

naso rosso in tasca e sorrisi per tutti sempre. sorrisi anche sul letto di morte. grazie della tua vita. 

Federico Biglioli dice:

Caro Don Chiari, da medico ho visto tanta gente morire, nessuno come te. La sera prima eri stanchissimo, il tuo cuore si stava spegnendo, ma mi hai accolto con un grande sorriso e vera gioia. Sono stati momenti sereni, eri felice di andare dal padre e lo facevi trasparire. Non ho mai visto nessuno spegnersi sorridendo contento. Credo che questa sia stata l'ultima evidenza di essermi trovato a contatto con un uomo dalle doti umane straordinarie. 
Caro Don Chiari, la tua partenza rattrista tantissime persone che ti hanno voluto bene ed ammirato, ma la scia luminosa che hai lasciato rincuora gli animi piu' scossi. 
Buon paradiso... e prepara perpiacere un posto anche per noi. Tu sicuramente ne sarai capace. 

elisabetta dice:

ricordo Don Vittorio per come mi ha accolto in un tragico momento della mia vita, io lontana dalla chiesa e dalla fede in Dio. 
Lui ha saputo accompagnarmi nel mio dolore con la sua fede, la sua passione per la vita, senza quella presunzione che spesso purtroppo posseggono le persone di fede, ma con l'animo aperto alle mie domande e ai miei dubbi. 
Un grande uomo di fede aperto e curioso delle persone...grazie 

mauro bigi dice:

Una volta don Vittorio disse: "ad un nuovo educatore la prima cosa che chiedo non è se ha fede, ma se ha davvero passione educativa", riallacciandosi così a quanto diceva don Bosco agli stessi educatori: "amate quello che amano i giovani: non basta voler loro bene: occorre che lo sappiano". 

Aziz dice:

Mi è dispiaciuto tanto l'altra sera sapere che il don non c'era più. All'età di 11 anni, Quando andavo a giocare all'oratorio Don bosco rompevo le scatole tutte le volte nel chiedere un pallone al Don, e trovato sempre una meravigliosa persona con il sorriso che mi dava un pallone per tirare due calci. Grazie Don Vittorio. 

Massimo Bergami (formerly known as Napo) dice:

ciao Don Vittorio. 
Il tuo amore per la vita e per gli altri continua nel cuore di tutti quelli che ti hanno conosciuto. 

Graziella Schenetti dice:

Possano gli angeli accoglierti con dolci musiche... 
...bianche nuvole emanare profumi di primavera... 
...il cielo, ornato di luna e trapuntato di stelle, sostenere sulle punte le pagine con incisi i tuoi pensieri. 

Gianluca dice:

Per Don Vittorio solo un pensiero: 
E' vivo e lotta insieme a noi!!! 

Grazie per tutto quello che hai fatto. 

mauro ponzi dice:

Quando si avvicinava l'ora della sua partenza da Reggio, Mauro Bigi ed io, dalla Fondazione Manodori, decidemmo di consegnarli una medaglia d'oro in segno di gratitudine, cercando così di suggellare - anche a futura memoria - anche con un segno visibilmente importante, un bel rapporto cresciuto negli anni. Felice di averlo proposto, oggi lo immagino scuotere le spalle e sorridere, dal paradiso, nel leggere i peana che scrivono in molti che, di fatto, favorirono l'andata via dei Salesiani....e quindi la sua.... 

Roberto Salsi dice:

Quando amate non dovreste dire:" Ho Dio nel cuore ", ma piuttosto, " Io sono nel cuore di Dio ". 
E non crediate di guidare l'amore, perché se vi ritiene degni è lui che vi guida. Kahlil Gibran. 
GRAZIE Don Vittorio , per aver speso la tua vita al servizio degli altri. Non ti dimenticheremo. 


ino Angelini dice:

mi dispiace moltissimo. Don Chiari era un amico del gruppo di volontariato giovanile "Gancio Originale". La sua azione e quella di "Gancio" avevano molti punti in comune. 
Ci sentivamo spesso e spesso discutevamo dei problemi, ma anche delle grandi potenzialità dei giovani reggiani d'oggi. Che la terra gli sia lieve, 
Dino Angelini, Presidente dell'APS "Amici di Gancio Originale" 

Linda Eroli dice:

Associazione 5T si unisce al cordoglio di chi ha conosciuto e collaborato con Don Vittorio Chiari. Gli anni di collaborazione nella crescita dell'esperienza del Teatro Regiò sono stato un esempio vivo nei nostri cuori di una cultura generosa e diffusa che credeva che il teatro non avesse bisogno di stucchi ed ori, ma di confronto vero con la gente. 

Paolo Baroli dice:

Un Esempio, sin da piccolo all'oratorio di San Rocco a Sondrio, poi a Milano (grande scrittore e conferenziere) e nella malattia. 

Alice Cocchi dice:

Ricordo ancora quando a 4 anni a Santa Croce ero la mascotte del campo estivo, perché ero la + piccina!! Voglio ringraziarti per tutti i tuoi insegnamenti, non tanto da prete, quanto proprio da educatore e attento osservatore dei giovani; 
e ricordarti, nel giorno più importante della mia vita, quando il 24 Luglio 2010 hai celebrato il mio matrimonio nella Chiesa di Canali. 
CIAO DON! 

nico dice:

Ciao don, buon Paradiso. Grazie per la tua testimonianza d'amore al Signore che hai saputo trasfondere in tutto ciò che hai fatto. 

MARIO G. dice:

Una grande persona. 
Intelligente, fine, sensibile e forte nel contempo: una figura di educatore esemplare e saggia. 

i tuoi ragazzi dice:

persone come te ce ne sono poche, grazie per tutto quello che hai fatto per noi. Sei stato una guida, un esempio per tutti. 
Tutto quello che hai fatto per noi non verrà mai dimenticato! ciao Don Vittorio 

mauro rabitti dice:

grazie don vittorio per la tua amicizia e per la passione educativa che ci hai trasmesso intercedi per noi le grazie per accompagnare con sapienza i nostri figli e tutti i giovani 

